
Le Diocesi di Pistoia e Pescia sotto
la guida del Vescovo Tardelli

Chiamando il pastore di Pistoia a guidare anche
la Chiesa di Pescia, Papa Francesco ha unito le
due  sedi  “in  persona  episcopi”.  Il  grazie  al
predecessore  pesciatino,  Mons.  Filippini
«Carissimi, con questa mia lettera vi comunico una novità che coinvolge me in
prima persona ma sicuramente anche tutti voi. Il Santo Padre Francesco mi ha
nominato Vescovo di Pescia, chiedendomi di diventare a tutti gli effetti il Pastore
di quella chiesa sorella,  mantenendo però nello stesso tempo il  servizio nella
diocesi di Pistoia».
Con queste parole il Vescovo di Pistoia, Monsignor Fausto Tardelli, si è rivolto
alla diocesi pesciatina nell’incontro al Palazzo Vescovile di Pistoia dove ha dato
comunicazione dell’ampliamento del suo servizio alla diocesi di Pescia.
Monsignor Tardelli ha rivolto un caloroso saluto e ringraziamento a Monsignor
Roberto Filippini, suo predecessore nella Chiesa pesciatina, giunto al termine
del suo mandato per raggiunti limiti di età.

«La decisione del Santo Padre porta sulle mie spalle indubbiamente un carico
nuovo quando, tra l’altro, l’età comincia a farsi sentire. Insieme ad un più di
pazienza, vi chiedo anche un maggiore impegno carico di responsabilità. La vita
della  diocesi  di  Pistoia  non  deve  avere  a  soffrire  da  questa  novità  e,  anzi,
rimboccandosi le maniche, deve saper affrontare con animo concorde la nuova
situazione, aprendosi anche – e questo sarà senz’altro un grande arricchimento –
alla vita della Chiesa di Pescia».

In Persona Episcopi
L’unione “in persona episcopi”, letteralmente “nella persona del vescovo”, è una
procedura pontificia che sintetizza come l’unione andrà a lasciare inalterate tutta
una serie di strutture – seminari, cattedrali, uffici di curia – ad eccezione del
pastore, unico per le due realtà.
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La comunicazione pontificia porta sotto la guida di Monsignor Fausto
Tardelli entrambi i territori,  che guiderà pertanto (dati CEI) circa 350mila
abitanti,  suddivisi  in  27 comuni,  per  oltre  200 parrocchie raggruppate in  15
vicariati, distribuiti su poco più 1000 chilometri quadrati.

Il Vescovo
Monsignor Fausto Tardelli è nato a Lucca, il 5 gennaio 1951. Ordinato sacerdote
nel giugno 1974 si è Licenziato in Teologia Morale presso l’Accademia Alfonsiana
nel 1977, pervenendo al titolo accademico del Dottorato nel 1986.

Canonico del Capitolo della Cattedrale di Lucca dal 2001, nello stesso anno viene
nominato Provicario Generale della Arcidiocesi. Eletto Vescovo di San Miniato il 6
marzo 2004, è stato consacrato il 2 maggio 2004 nella Basilica di San Frediano a
Lucca.

Ha preso possesso della Diocesi di San Miniato il 30 maggio 2004, fino all’8 di
ottobre del 2014 quando, nominato dal Santo Padre Francesco, diviene Vescovo
della Diocesi di Pistoia, dove ha fatto l’ingresso l’8 dicembre 2014, nella solennità
dell’Immacolata Concezione.

Lettera di Monsignor Tardelli alla Diocesi

24  Settembre  Giornata  mondiale
del migrante e del rifugiato
Domenica  24  settembre  2023  si  celebrerà  la  109a  Giornata  Mondiale  del
Migrante e del Rifugiato.

La  diocesi  di  Pistoia  celebrerà  questo  appuntamento  con  una  Messa  di
ringraziamento  presso  la  Parrocchia  del  Belvedere  di  Pistoia  alle  ore
10.30.  Dopo  la  celebrazione  seguirà  un  momento  conviviale  con  tutti  i
presenti.
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Il Santo Padre ha scelto come titolo per il suo tradizionale Messaggio “Liberi di
scegliere se migrare o restare”, con l’intenzione di promuovere una rinnovata
riflessione su un diritto non ancora codificato a livello internazionale: il diritto a
non dover emigrare, ossia – in altre parole – il  diritto a poter rimanere nella
propria terra.

La natura forzata di molti flussi migratori attuali obbliga ad una considerazione
attenta delle cause delle migrazioni contemporanee. Il diritto a rimanere è
precedente, più profondo e più ampio del diritto ad emigrare. Esso include
la possibilità di essere partecipi del bene comune, il diritto a vivere in dignità e
l’accesso  allo  sviluppo  sostenibile,  tutti  diritti  che  dovrebbero  essere
effettivamente garantiti nelle nazioni d’origine attraverso un esercizio reale di
corresponsabilità da parte della comunità internazionale.

«Mentre lavoriamo perché ogni migrazione possa essere frutto di una scelta
libera,  siamo  chiamati  ad  avere  il  massimo  rispetto  della  dignità  di  ogni
migrante; e ciò significa accompagnare e governare nel miglior modo possibile i
flussi,  costruendo ponti e non muri,  ampliando i  canali  per una migrazione
sicura e regolare. Ovunque decidiamo di costruire il nostro futuro, nel Paese
dove siamo nati o altrove, l’importante è che lì ci sia sempre una comunità
pronta  ad  accogliere,  proteggere,  promuovere  e  integrare  tutti,  senza
distinzione e senza lasciare fuori nessuno». (Papa Francesco, nel messaggio per
la giornata mondiale del migrante e del rifugiato 2023).

 





L’ora  di  aprirsi  all’attesa  della
venuta di Gesù

Le domeniche che preparano al Natale invitano a
ripensare  alla  mèta  del  nostro  cammino  e  a
mettere  da  parte  tutte  le  “zavorre”  che
appesantiscono  la  vita
Ogni anno il tempo di Avvento, che “da il La” al cammino dell’anno liturgico mi
pone la stessa domanda: perchè il nostro annuale cammino di fede inizia con una
meditazione sulla fine dei tempi?
La risposta è semplice: ogni cammino per essere autentico ha bisogno di una
meta. Se vogliamo camminare insieme su quella via che il Signore ha delineato
per la nostra vita, dobbiamo sapere dove stiamo andando. Scrive un autore dei
nostri tempi che è la meta che decide ogni nostro passo. Questo è tanto più vero
ed attuale in questi anni in cui la Chiesa Universale si è messa in stato sinodale e
la nostra Chiesa locale lavora per preparare la celebrazione del sinodo diocesano.
La vocazione del cristiano, la chiamata alla santità, che ognuno di noi ha ricevuto
nel  Battesimo  e  che  ci  chiede  di  essere  nel  mondo  sacerdoti,  re  e  profeti,
testimoni dell’amore e della misericordia di Dio, decide davvero ogni nostro passo
ma direi che ancor meglio ci “dà il passo”, perchè sui cammini di Dio non siamo
noi  a  decidere  l’andatura  ma è  lo  Spirito  che  irrompe nella  nostra  vita  per
delineare ed illuminare il nostro cammino.

L’Avvento è allora anche chiamata alla sobrietà, a toglierci di dosso le zavorre che
appesantiscono  il  nostro  passo,  quelle  che  il  compianto  vescovo  Mansueto
chiamava provocatoriamente «le nostre amate e coccolate schiavitù».
Possiamo  dire  che  la  nostra  avventura  liturgica  si  apre  con  un  imperativo
categorico: puntare in alto! Risvegliando i nostri sensi, vivendo in modo autentico
l’incontro con il  Cristo veniente nella preghiera personale e comunitaria,  per
essere davvero partecipi di quel dialogo di amore che lo Spirito Santo soffia nel
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cuore della Trinità. Accompagnati dai vari personaggi che la Parola di
Dio in queste domeniche ci presenterà: Noè, Giovanni Battista, la Vergine Maria,
Giuseppe di Nazareth, camminiamo verso l’incontro con Gesù che bussa alla porta
della nostra vita «perchè ogni uomo veda la salvezza di Dio».

Per aiutare la meditazione e la celebrazione dell’Avvento proponiamo il sussidio
messo a disposizione dall’Ufficio Liturgico Nazionale della Cei che contiene
le  indicazioni  liturgiche  e  la  proposta  musicale  del  salmo  responsoriale  di
ciascuna celebrazione; i commenti ai brani biblici proposti dal Lezionario festivo; i
commenti delle orazioni collette e i  suggerimenti per una preghiera inclusiva
delle persone con disabilità. All’interno della sezione introduttiva del Sussidio
potrete trovare, oltre la presentazione del Tempo di Avvento, i canti consigliati
con relative indicazioni, partiture e files audio. Il sussidio è scaricabile sul sito
della Cei.

«Il  cammino  mistagogico  dell’anno  liturgico  –  si  legge  nell’introduzione  del
Sussidio Cei firmata da Mons. Giuseppe Baturi – ha inizio con l’Avvento, tempo
di grazia in cui si intrecciano la
memoria delle attese per la venuta del Figlio di Dio, nato nel tempo dalla Vergine
Maria, e la speranza amorosa della Chiesa per il ritorno glorioso del suo Sposo
alla  fine  dei  tempi.  Accompagnata  dalla  Vergine  Madre,  modello  per  quanti
desiderano  andare  incontro  al  Salvatore  che  viene,  la  comunità  cristiana  si
preparerà così ad accogliere con rinnovato stupore e profonda tenerezza
il manifestarsi di Dio in un bambino che è nato per noi per donarci la pace vera e
duratura».

Don Alessio Bartolini, Ufficio Liturgico Diocesano

Toscana  allo  specchio:  i  numeri
della crisi
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Crescono del 47,7% le criticità sul territorio. Il
Covid ha fatto emergere il lavoro fragile e messo
alla prova oltre 7 mila famiglie che si sono rivolte
per la prima volta alla Caritas
Che i numeri siano cresciuti, tutti se ne sono resi conto. La crisi innescata dalla
pandemia ha visto aumentare il numero di quanti, per difficoltà economiche, si
sono rivolti agli sportelli Caritas della Toscana. Dietro i dati però quel che risalta
è “l’emersione del sommerso”: «Sono soprattutto lavoratori precari, grigi o al
nero, infatti, coloro che dal marzo 2020 ad oggi hanno bussato alle porte dei
servizi  delle  Caritas  toscane».  Lo  segnala  Fatti  di  prossimità,  fatti  di
Vangelo, il Rapporto 2021 sulle povertà nelle diocesi toscane, presentato
sabato  mattina  a  Firenze  e  che  evidenzia,  allo  stesso  tempo,  una  fragilità
condivisa insieme al «mondo del lavoro autonomo e, in generale, a tutta quella
fascia di occupati poco o per nulla coperti dagli ammortizzatori sociali, siano essi
ordinari o emergenziali, impiegato nei settori che più hanno sofferto dei blocchi e
delle restrizioni necessarie per contenere la pandemia».

«Sono  28.467  le  persone  che,  tra  settembre  2020  e  aprile  2021,  hanno
chiesto l’aiuto dei servizi delle diocesi della regione, il 47,4% in più rispetto ai
19.310 dei nove mesi precedenti». Una «valanga della povertà» che ha visto
bussare agli sportelli Caritas 7.139 famiglie che «nei nove mesi del monitoraggio
fatto dalle Caritas, per la prima volta nella loro vita, hanno dovuto rivolgersi a un
centro d’ascolto». Una “valanga” composta prevalentemente da donne, dove cala
il numero dei migranti assistiti e cresce quello dei cittadini italiani, che pesa di
più nella Toscana settentrionale e manifesta una dilagante “povertà educativa”.

Tra gli aspetti rilevanti del Rapporto emergono infatti le indagini svolte degli
insegnanti di religione nella regione Toscana. Quasi 600 i docenti coinvolti
che hanno segnalato «un quadro decisamente allarmante: «per il 69% dei docenti
intervistati,  infatti,  la  pandemia  ha  aumentato  in  modo  significativo  le
disuguaglianze  fra  gli  studenti  toscani  (quota  che  alle  scuole  superiori  sale
addirittura al 76%) a causa soprattutto dell’incremento della povertà e del disagio
economico delle famiglie (54%) che si riverbera sulle disuguaglianze nell’accesso
ai dispositivi informatici (50,6) ma anche, complici le restrizioni, nella riduzione
degli stimoli esterni alla scuola (43%) con il conseguente aumentato rischio di



esclusione  dei  soggetti  più  fragili  (48%)».  Le  difficoltà  dell’insegnamento  a
distanza condizionano il futuro dei ragazzi: un 36% di studenti ha rinunciato agli
studi universitari per un lavoro subito, mentre un altro 31% «stava addirittura
valutando di lasciare la scuola e andare a lavorare per aiutare la famiglia in
difficoltà».

Per  Monsignor Roberto Filippini,  vescovo di  Pescia  e  delegato Cet  per  le
Caritas Toscane, «la pandemia ha messo in luce un sistema malato», perché le
povertà del presente «sono in gran parte eredità del passato e hanno radici nella
crisi  economica,  sociale e politica degli  anni precedenti».  Una situazione che
invoca un impegno corale, con un occhio di riguardo ai fondi del Pnrr e alle
«formidabili occasioni che potrebbe riservare».

È tempo, afferma il  delegato regionale Caritas Marcello Suppressa,  «che la
Caritas  recuperi  il  proprio  ruolo  identitario,  cioè  quel  mandato  educativo  e
promozionale nei confronti della società civile e della comunità cristiana che è
scritto nei nostri statuti e carte pastorali » a cui non è sempre stato possibile
riferirsi nel momento dell’emergenza pandemica. «Si tratta – ha concluso – di
riportare  l’animazione  di  comunità  e  l’advocacy  al  centro  del  nostro  essere
Caritas.  Probabilmente  sarà  necessaria  una  profonda  rivisitazione  anche  dei
modelli organizzativi».

Ugo Feraci

 

Un corso per conoscere le radici
della nostra fede
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Il  prof.  Giovanni  Ibba  propone  un  corso  di
introduzione  alla  cultura  ebraica.  Un’iniziativa
della Scuola di Formazione Teologica diocesana
Un’originale proposta formativa dedicata alla conoscenza della cultura ebraica a
cura di Giovanni Ibba. Un corso inserito nell’offerta della Scuola di formazione
teologica  diocesana,  che  nasce  dall’idea  di  poter  offrire  un’occasione  di
arricchimento e dal desiderio di aprire una finestra su un mondo in gran parte
sconosciuto e sul quale dominano ancora moltissimi fraintendimenti e ignoranza.

«Inizialmente avevo pensato di dare delle basi di lingua ebraica a partire dalle
quali introdurre il testo biblico. Ma la grammatica ebraica è complessa, richiede
più tempo. Ecco che mi sono orientato sull’idea di un corso che debba costituire
in  primis  un’introduzione  all’ebraismo,  comprendendo  anche  alcuni
essenziali elementi di cultura e lingua ebraica»: così il prof. Ibba presenta il
corso,  che  comincerà  lunedì  14  marzo  alle  21  nell’Aula  Magna  del
Seminario Vescovile (Pistoia, via Puccini, 36) e proseguirà fino a maggio con 8
lezioni tenute sempre di lunedì alla stessa ora. Covid permettendo, le lezioni si
terranno in presenza. «Chiunque può seguire il corso, non è necessario alcun
requisito. Saranno i testi della Bibbia a guidarci in questo viaggio attraverso la
cultura ebraica, le cui fondamenta non possono essere ricercate in nessun altra
fonte scritta. È la Bibbia la culla dell’ebraismo».

Il  corso  si  svilupperà  a  partire  da  elementi  dell’alfabeto  e  della  grammatica
ebraica, indispensabili poi per andare ad approfondire concetti proprio a partire
dal cuore pulsante dei testi biblici, dalle parole che sono state usate per costruire
la cultura ebraica. Il corso si soffermerà anche su molteplici tematiche teologiche,
a cominciare, ad esempio, da problema del male, o da quello della giustizia.

Giovanni Ibba, dottore di ricerca in Ebraistica e in Teologia Biblica, scrittore e
traduttore, è docente stabile presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose della
Toscana  «Santa  Caterina  da  Siena»,  struttura  interna  alla  Facoltà  Teologica
dell’Italia Centrale, Firenze.

Iscrizioni
Il corso prevede 8 incontri che si svolgeranno nel Seminario di Pistoia il lunedì
alle 21 a partire dal 14 marzo 2022 (il corso sarà attivato solo con un minimo di
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10 iscritti). 

Per iscrizioni: scuolateologia@diocesipistoia.it – oppure 338 3603133 (Giacomo
Poncini). Costo dell’iscrizione: 20 euro.

Tempo  di  scelte:  perchè  è
importante l’IRC
PISTOIA – Periodo di scelte per le famiglie che hanno i figli in età scolare. Le
famiglie si trovano impegnate, in questo periodo, a confrontarsi con le iscrizione
dei loro figli. In particolare nel momento dell’iscrizione al primo anno di ogni
ciclo, in base alla normativa vigente, studenti e genitori sono chiamati a scegliere
se avvalersi dell’Insegnamento della religione cattolica (Irc). Ma quali sono le
ragioni di una scelta che potrebbe sembrare secondaria? Insieme a noi ha provato
a fare un ragionamento il professor Edoardo Baroncelli, direttore dell’ufficio
per l’insegnamento della Religione Cattolica della diocesi.

«La domanda è: a che cosa serve la scuola ? – afferma Baroncelli – e la scelta di
avvalersi o no dell’insegnamento di religione cattolica rivela la risposta a questa
domanda. Tutti concordano nell’affermare che il compito della scuola non è solo
quello di trasmettere conoscenza ma di contribuire alla formazione integrale della
persona. Se questo è il compito della scuola, allora, se vogliamo che sia questo, la
scelta di avvalersi dell’insegnamento dell’Irc è perfettamente conseguente. «La
missione della scuola è di sviluppare il senso del vero, il senso del bene e il senso
del bello», ha affermato Papa Francesco. Sui nostri ragazzi soffia il vento di una
cultura velatamente aggressiva – annota ancora Baroncelli  –  a tratti  violenta,
appiattita. Le stelle si vedono sempre più di rado sopra il cielo della città post
moderna. La posizione più frequente è quella con la testa ripiegata in giù. Sul
cellulare. Ma i nostri ragazzi hanno due potenti contrappesi, come un istinto di
sopravvivenza,  primordiale  e  insopprimibile:  il  punto  interrogativo,  e  l’asse
verticale».

Frequentare “l’ora di religione” diventa quindi uno spazio aperto per guardare
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oltre: «Chi si avvale di Irc – spiega Baroncelli – ha a disposizione un luogo dove il
punto  interrogativo  ha  la  cittadinanza onoraria.  Nel  cuore  dei  nostri  ragazzi
circolano molte domande che gli alunni non avvalentesi fanno fatica a trovare chi
ascolta. La capacità di orientare verso l’alto lo sguardo (e la vita) degli studenti è
un  compito  di  ogni  insegnante,  ma  poche  materie  possono  rendere  questo
progetto un preciso programma come invece l’Irc. Questa è un luogo di incontro:
con parti di sé in ombra, con l’altro, con la diversità, con domande grandi che
valgono la vita,  con orizzonti  di  pensiero rigorosi  e affascinanti.  Si  legge nei
documenti  ufficiali  che  l’Irc  serve  a  “sviluppare  un  positivo  senso  di  sé  e
sperimentare  relazioni  serene  con  gli  altri,  anche  appartenenti  a  differenti
tradizioni culturali e religiose”

( Indicazioni per l’Infanzia). E ancora: “L’Irc, nell’attuale contesto multiculturale,
mediante la propria proposta, promuove tra gli studenti la partecipazione ad un
dialogo  autentico  e  costruttivo,  educando  all’esercizio  della  libertà  in  una
prospettiva di giustizia e di pace” ( Linee per i Licei) ».

E chi invece desidera fare un percorso diverso? «La norma – ricorda il direttore
dell’ufficio scuola – consente alle famiglie di non avvalersi scegliendo tra quattro
diverse  opzioni,  tra  cui  il  nulla.  Niente.  Uscire  da  scuola.  Nell’emergenza
educativa che il nostro paese e questa generazione sta vivendo, ogni insegnante è
una zattera per mettere in salvo qualcuno in più». Solo un furore ideologico
insensato – conclude Baroncelli – può indurre a ritenere che sia preferibile il nulla
rispetto a un’ora di scuola, che sia meglio uscire che restare. Appena accade un
fatto negativo di cronaca i commentatori chiedono subito: “E la scuola dov’era?”.
La scuola era al suo posto, e gli insegnanti anche. Almeno finchè non li abbiamo
resi facoltativi. Si tratta di posizioni fortunatamente oramai marginali, di pochi ex
combattenti che non si sono resi conto che il tempo della guerra è finito da un
pezzo e che credono di essere ancora negli anni 50 del secolo scorso. Forse per
sentire  meglio  definita  una  qualche  identità.  I  ragazzi,  e  il  loro  futuro,  non
possono essere il campo di battaglia di residuati conflitti ideologici finiti da un
pezzo che con loro, tra l’altro, non hanno nulla a che vedere. Sul bene dei ragazzi,
sull’emergenza educativa, sulla necessità che la scuola sia zattera e salvagente
tutte le donne e gli uomini di buona volontà possono incontrarsi e dialogare. E in
questo orizzonte non vi è nessuna indecisione davanti alla scelta di avvalersi».

«A tutte le latitudini della Diocesi – afferma ancora Baroncelli – gli insegnanti di
religione  vivono  ed  operano  per  una  scuola  aperta,  accogliente,  inclusiva.



Indicano orizzonti, promuovono esperienze insieme ai loro alunni, accompagnano
alla  conoscenza  di  luoghi  e  posti.  Stimolano  il  pensiero  con  domande,  con
proposte di risposte. Tutelano ed accolgono fragilità.

Sono spalle affidabili per la crescita dei loro alunni. Gli insegnanti di religione non
sono ospiti delle scuole, più o meno graditi, sono un dono per i ragazzi, per le loro
famiglie, per le scuole dove operiamo.

Nonostante questo, come riportava il quotidiano Avvenire, sul piano nazionale
l’85.5%  delle  famiglie  e  degli  studenti  sceglie  ancora  di  avvalersi
dell’insegnamento della religione cattolica. Un dono e un compito per tutti gli Irc
e per la nostra Diocesi a fare sempre di più e sempre meglio il nostro dovere di
educatori. John Fitzgerald Kennedy amava ripetere una frase che spero sia spunto
di riflessione per tutti: “Un uomo fa quello che è suo dovere fare, quali che siano
le conseguenze personali, quali che siano gli ostacoli, i pericoli o le pressioni.
Questa è la base di tutta la moralità umana”».

Michael Cantarella

Scuola:  lettera  aperta  ai
parlamentari della Toscana

In  una  riflessione  inviata  ai  politici  di  zona,
l’ufficio  scuola  della  diocesi,  diretto  dal  prof.
Edoardo Baroncelli, lancia un appello per un vero
dibattito sulla riforma della scuola:  «I  primi a
pagare una scuola che non prepara per il futuro
sono i più fragili. Sì a un dibattito realistico e
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condiviso»
PISTOIA 22/11/2021 – No allo svilimento dell’esame di maturità e del livello della
formazione e sì a un serio e ampio dibattito sui problemi della scuola italiana a
partire dai bisogni di coloro che non hanno un futuro già garantito. È questo il
senso  della  lettera  dell’Ufficio  per  la  Pastorale  Scolastica  diretto  dal
professor Edoardo Baroncelli,  inviata ai parlamentari di zona, ai consiglieri
regionali,  ai  componenti  della  commissione  cultura  e  istruzione  di  camera  e
senato, e a diverse altre personalità del mondo politico che hanno responsabilità
in materia. Partendo dalle recenti polemiche sulla semplificazione degli scritti
dell’esame di stato riporta l’attenzione sul significato stesso di diritto allo studio e
di scuola pubblica e sulla capacità della scuola di preparare al futuro.

«Come noto – si legge nella lettera – l’esame è consistito nella preparazione da
parte degli alunni di un elaborato basato sulla materia di indirizzo, con taglio
interdisciplinare. Il titolo dell’elaborato è stato consegnato agli studenti entro il
30 aprile ed è stato da loro preparato in collaborazione con gli  insegnanti  e
riconsegnato entro il 31 maggio. Proporre, o anche solo pensare possibile, una
modalità di esame che renda di fatto facoltativo lo scritto, significa indebolire o
togliere alla scuola la possibilità di attrezzare i propri studenti per le sfide del
futuro, siano essere universitarie o lavorative. Togliere agli studenti dell’ultimo
anno di scuola superiore la consapevolezza che li attenderà a giugno una prova
dal contenuto non prevedibile e non scontato, né banalmente allineato a prove già
svolte, rischia di produrre un effetto di demotivazione o di comoda rassegnazione
in molti di loro, in particolare nei più fragili didatticamente e spesso socialmente,
cioè proprio in coloro per i quali la scuola è l’unica alternativa possibile e l’unica
plausibile via di  realizzazione di  sè».  Significa inoltre – continua Baroncelli  –
incrementare  la  distanza tra  la  scuola,  diciamo così,  presente  e  pensata  nei
documenti e nei pronunciamenti ufficiali, e la scuola effettivamente possibile e
viva nelle aule o in larghissima parte di esse. È chiaro che a pagare per primi il
prezzo di una scuola poco o meno capace di attrezzare alle sfide vere del
futuro sono coloro per i quali esso non è garantito, cioè i più deboli e i più
fragili, esposti così rischi e incertezze crescenti e a volte definitivi».

Un scelta discutibile, che si innesta in una realtà quotidiana del sistema scolastico
sempre più complicata e distante dalle polemiche politiche:

«Le  questioni  riguardanti  il  sistema  scolastico  sono  molteplici  e  certamente



complesse – scrive ancora il direttore dell’ufficio scuola nel testo della lettera –
rifuggono  soluzioni  semplicistiche.  Tra  esse  va  menzionato  lo  scivolamento
verso  una  progressiva  e  a  tratti  eccessiva  semplificazione  del  nostro
sistema scolastico, rilevata da diverse ricerche piuttosto preoccupanti, oltrechè
dell’esperienza quotidiana dei  docenti  non sempre adeguatamente ascoltata e
valorizzata; i livelli di preparazione decrescenti ed il cedimento complessivo della
azione educativa, ancorchè dovuta ad una molteplicità di fattori riconducibili non
soltanto alla scuola;  l’assenza di una chiara una visione antropologica e
culturale  nel  dibattito  attorno  alla  scuola  e  al  sistema  complessivo
dell’istruzione e della formazione nel nostro Paese. Sarebbe poi fin troppo
facile cogliere nei  molti  fatti  di  cronaca il  bisogno che il  nostro Paese ha di
persone sufficientemente preparate, e messe in condizioni di prepararsi, in tutte
le professioni e in tutti i campi della vita civile e sociale».

«Se è lecito immaginare la scuola come una zattera – conclude Baroncelli – non è
più possibile  salvare tutti  o  comunque aumenta il  numero di  coloro che non
traggono dalla esperienza scolastica tutto ciò che gli sarebbe possibile e in molti
casi necessario per il  loro futuro. Con un po’ di enfasi si potrebbe dire: non
togliete  alla  scuola  e  agli  insegnanti  anche  gli  ultimi  strumenti  che
restano per essere utili al futuro dei loro ragazzi. Su questo tema intendiamo
dialogare con tutti coloro che ci ascolteranno, e che condivideranno la necessità
di una riflessione che sappia di concretezza e di realtà».

 

L’omelia  del  Vescovo  per  il
funerale di Luana D’Orazio
Una serata piena di emozione per l’ultimo saluto a Luana D’Orazio. C’erano tante,
tantissime persone. I familiari, amici, colleghi, tutti uniti nel ricordo della giovane
morta sul lavoro, che diverntà però anche un monito per il futuro, perchè, come
ha affermato il vescovo Tardeli nell’omelia: «ciò che Dio promette e compie, non
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ci esime dal prendere oggi qui le nostre responsabilità, davanti ai nostri fratelli e
alle nostre sorelle morte sul lavoro. Anzi:  Dio stesso insieme a loro morti,  ci
chiede di rendere questa la terra migliore, ogni giorno di più. E finchè non ci
saremo riusciti, non abbiamo il diritto di riposarci. La certezza dei cieli nuovi e
delle terre nuove promessi da Dio, ci spinge con forza a fare nuovi i cieli e la terra
che abitiamo nella storia».

 

Leggi e scarica qui il testo integrale dell’omelia 

Servizio Civile in Caritas: domande
fino al 28 maggio
C’è tempo fino al 28 maggio per iscriversi al bando per il servizio civile della
Regione  Toscana.  Tra  i   progetti  segnalati  c’è  anche  quello  della  Caritas
diocesana di Pistoia che prevede un servizio presso i centri Caritas diocesani, tra
cui la mensa, il centro Mimmo, il centro di ascolto. Un’opportunità per sostenere
chi ha più bisogno e crescere in competenze e in umanità.

La durata del servizio civile regionale è di dodici mesi e prevede un impegno
settimanale di 25 ore distribuite in 5 giorni di servizio. Le iscrizioni si presentano
online  al  seguente  link  dove  occorre  selezionare  la  “diocesi  di  Pistoia”  (
https://servizi.toscana.it/sis/DASC  ).  Per  ricevere  maggiori  informazioni  sulla
compilazione delle domande è possibile scaricare l’allegato in coda all’articolo,
oppure contattare l’Help Desk della Regione Toscana (helpsis@regione.toscana.it-
800558080 dal lunedì al sabato 8-18).

A chi svolge il servizio civile regionale spetta un assegno di natura non retributiva
analogo a quello previsto per il servizio civile nazionale (attualmente 433,80 euro
netti al mese), diminuito o aumentato fino ad un massimo del 20% in ragione del
diverso  impegno  settimanale  richiesto.  La  Regione  garantisce  ai  soggetti
impiegati  nei  progetti  la  copertura.
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Chi può presentare la domanda?

Per  iscriversi  è  necessario  essere  regolarmente  residente,  domiciliato  o
soggiornante in Toscana; avere un’età compresa fra diciotto e ventinove anni;
risultare disoccupato o  inattivo ed essere in  possesso di  idoneità  fisica.  Non
possono accedere quanti hanno riportato condanna penale anche non definitiva
alla pena della reclusione superiore ad un anno per delitto non colposo. Tutti i
requisiti, ad eccezione del limite di età, devono essere mantenuti sino al termine
del servizio. Possono partecipare coloro che stanno frequentando un qualunque
corso di studi.

Per info sul progetto: caritas@diocesipistoia.it

 

ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DELLA DOMANDA ON LINE

Il  messaggio  del  vescovo  per  la
Santa Pasqua
Ancora dentro la pandemia è il momento di stringere i denti e guardare ai piccoli
segni di speranza che cogliamo nelle piccole cose. Un ricordo commosso di chi
non ce l’ha fatta e attenzione alle famiglie, le più colpite dalla pandemia.

PISTOIA – Quest’anno vorrei rivolgere il mio saluto pasquale innanzitutto a chi in
un modo o  nell’altro  è  stato  colpito  da questo  virus  dal  quale  cerchiamo di
difenderci ormai da molto tempo. A chi è negli ospedali o a casa, in isolamento.
Come a tutti quelli che sentono il peso davvero grande di una crisi economica che
mette a dura prova la vita familiare. Voglio mettere nel conto anche i familiari, gli
operatori sanitari, le forze dell’ordine, della protezione civile e del volontariato;
tutti quelli cioè che in un modo o nell’altro sono impegnati nel prendersi cura
degli  altri;  non  ultimi  coloro  che  hanno  la  responsabilità  diretta  della  cosa
pubblica e sono chiamati  a  scelte  difficili  per il  bene comune.  Ho nel  cuore
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particolarmente chi è più fragile o solo, confuso e incerto, smarrito dentro questa
estenuante pandemia. Non so se a costoro arriverà il mio saluto. Penso però che
seppur  per  vie  misteriose,  il  mio  saluto  arriverà,  perchè  è  un  saluto  fatto
preghiera e invocazione al Dio di ogni misericordia. Una preghiera nella quale
metto dentro pure tutte le vittime del  Covid perché abbiano pace nel  Regno
eterno dei cieli.

Davvero sembra che non riusciamo ad uscirne da questa pandemia. È una dura
lotta che ci ha visto altalenare tra speranza e delusione. Nei nostri territori poi,
viviamo  costrizioni  che  finiscono  per  demoralizzarci  mentre  la  crisi  avanza.
Economica, sociale, psicologica, morale. E penso anche a quanto e come peserà
tutto questo sulle nuove generazioni.

Ciononostante, non riesco ad esser pessimista. Io vedo comunque sorgere qua e là
risorse  impensabili,  slanci  di  generosità,  tanta  voglia  di  vivere,  capacità  di
adattamento e di superare le difficoltà, desiderio di cambiare in meglio il mondo.
Sono segnali che un uomo di speranza come me coglie, anche perché sa bene che
Dio non ha abbandonato le sue creature.

E allora mi viene da dire: non lasciamoci cadere le braccia! Stringiamo ancora i
denti. Non arrendiamoci! Dobbiamo affrontare molte limitazioni e ristrettezze e
certamente  la  via  è  ancora  lunga  e  può  anche  scoraggiarci.  Non  è  però  il
momento di fermarsi. Anzi, tutto il contrario, è il momento di lottare con più
decisione. La luce che viene da Colui che è risorto dai morti illumina anche le
tenebre più fitte. Nonostante il freddo pungente dei giorni passati, le rondini sono
tornate a volteggiare nei nostri cieli  e la forza della primavera niente la può
fermare, con i raggi di un sole fattosi caldo e luminoso. Allora avanti, prendendo
con decisione la strada della solidarietà, della fraternità; la strada del prendersi
cura  con  amore  l’uno  dell’altro,  del  cambiare  in  meglio  la  società.  Chi  ha
responsabilità di governo faccia il massimo e di più. Tutti però diamoci da fare per
sostenerci a vicenda. Questa è la via della luce e della speranza anche per il
futuro. È la via che Gesù, morto e risorto ci indica: possiamo davvero risorgere
con Lui a vita nuova.


